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Cresimandi 2010
Come San Francesco,
accogliamo Gesù che nasce tra noi
Presentazione

ra noi e Francesco c’è una spontanea simpatia, lo sentiamo vivo, vicino a noi. La sua vita ci affascina perché in lui ammiriamo quello che anche noi vorremmo essere. Ammiriamo la gioia, la semplicità, l’armonia, la serenità, la concretezza…

[image: image1.wmf]Francesco non fa delle teorie, ma vive. Vive un’esperienza semplice e forte che prende tutto il suo essere, tutta la sua vita. Francesco non è una persona di preghiera, ma, per la strada del Vangelo, diventa persona di preghiera e anche a noi fa venire voglia di incamminarci per la stessa strada: lui ci può essere di aiuto con il suo stile di vita.
Lo fà anche il 24 dicembre 1223 quando si trova  a Greccio: “Voglio  celebrare questo Natale in modo diverso”. Con questo pensiero decide di rievocare in forma viva l’esperienza dell’umile nascita di Gesù, che non è solo la Nascita di un bimbo, è Dio che sceglie di manifestarsi  attraverso ciò che di più semplice esiste, nel silenzio di una notte, nell’umiltà di una mangiatoia, e viene per tutti. Prepariamoci anche noi ad accoglierlo….con le mani a ciotola!!!!
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IL RACCONTO DI ….”STUPITO” 
Quel giorno tutti erano in agitazione, tutti si davano un gran da fare per preparare i doni da portare al Bambino Gesù. Tutti tranne un ragazzo, il più povero di tutti che cercava di qui e di là qualcosa da portare al Bambino, ma non trovava niente. Ed ecco che quando i suoi amici, compagni e parenti, si misero in fila per andare alla capanna, tutti con le mani piene di doni, anche lui si mise in fila. Tutti se la presero con quello strano compagno: un ragazzo con le mani vuote e con il viso carico di meraviglia, a cui venne dato il sopranome di “Stupito”. Il motivo dell’arrabbiatura nei confronti di Stupito era dato dal fatto che non portava a Gesù nessun dono, ma andava a mani vuote.

“Non hai vergogna? Vieni da Gesù e non gli porti niente?” 
gli dicevano. 

Quando arrivarono alla capanna successe che Maria, per prendere in mano i doni che le venivano offerti dai vari ragazzi, cercava qualcuno a cui affidare il Bambino; Giuseppe era indaffarato nel chiudere gli spiragli di freddo e allora, guardandosi intorno, vide l’unica persona  che aveva le mani libere; era proprio quel ragazzo che non aveva niente. 
Così “Stupito” si ritrovò con Gesù tra le mani.

Sì, proprio il ragazzo che non aveva niente, aveva ciò che era necessario:

un volto stupito, carico di meraviglia e di stupore, e mani a ciotola, pronte ad accogliere!
Esame di coscienza
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MANI CHE…

condividono, pregano, soffrono,

ma soprattutto AMANO
E le nostre mani, come sono?

-Sono a ciotola, pronte ad accogliere? 

O sono mani chiuse a pugno, pronte a colpire?

-Sono mani deboli e stanche perché contano solo sulle proprie  forze?

-Sono mai che operano solo  per i propri  interessi?
-Sono mani deboli e stanche perché non riconoscono la Tua luce e perdono l’entusiasmo  e la serenità?
-Sono mani pronte a distribuire e a aiutare?

O mani chiuse pronte a negare?

-Mani pronte a prendere per mano gli altri, o a farsi prendere per mano?

O mani che restano strette e rifiutano l’altro?

-Mani che sanno alzarsi  verso Cristo?

O mani  che non lo cercano?

-Mani giunte, che sanno pregare?

O mani che se ne fregano di tutto e di tutti?


“LE MANI”

Si può giudicare una persona da come usa le mani.

Mi frego le mani,

tengo le mani a casa,

metto la mano sulla coscienza,

ti tengo per mano,

sono nelle tue mani, a mani giunte,

col cuore in mano…..

Signore, insegnami

a stendere le mani agli altri

come per cogliere

una stella o un fiore!

Signore, fa che le mie mani

imparino le due posizioni più preziose:

aperte per dare;

giunte per pregare.

Confessioni individuali
IL PRIMO PRESEPE
La Santa sera tutto era pronto, a Greccio, come frate Francesco aveva desiderato; verso l'ora di mezzanotte, tutto il popolo di quei pressi era convenuto intorno al presepe per festeggiare la nascita del Signore. Come ci racconta Tomaso da Celano: «Greccio era diventata una nuova Betlemme; la foresta risuonava di voci melodiose e le rocce echeggiavano ai canti della folla». Ognuno portava torce accese, mentre, vicino al presepe, stavano i frati coi loro ceri; tanto che i boschi erano rischiarati come fosse pieno giorno. Sulla mangiatoia che serviva d'altare, un prete lesse la messa, perché il divino fanciullo fosse presente, sotto le specie del pane e del vino, al modo stesso che lo era stato corporalmente a Betlemme. Ci fu pure un istante in cui Giovanni Vellita ebbe l'impressione di vedere un vero bambino coricato nella mangiatoia, ma che sembrava morto, o, per lo meno, addormentato. Ed ecco che frate Francesco si avvicina al bambino e lo prende teneramente tra le braccia; ed ecco che anche il bambino si sveglia, sorride a frate Francesco, e, con le sue piccole mani, gli accarezza le guance barbute e la stoffa grigia della sottana! Visione che, del resto, non aveva nulla di stupefacente per messer Vellita: poiché egli conosceva già parecchi cuori, in cui, allo stesso modo, Gesù era stato morto, o per lo meno addormentato, fino al giorno in cui frate Francesco, con la sua parola e il suo esempio, non l'aveva risvegliato e risuscitato. 
Dopo la lettura del Vangelo, frate Francesco, in veste di diacono, si avanzò verso la folla. «Sospirando profondamente, ci dice Celano, accasciato sotto la pienezza della sua pietà, e traboccante di meravigliosa gioia, il santo di Dio si drizzò presso la mangiatoia. E la sua voce, la sua voce forte e dolce, la sua voce chiara e sonora, trascinò gli uditori a ricercare il bene supremo». 
Frate Francesco predica alla folla. «Con parole d'una dolcezza squisita, parla del povero re nato quella notte che è il Signore Gesù, nella città di David. E, ogni volta che vuole pronunciare il nome di Gesù, ecco che egli è tutto arso dal fuoco del suo amore, e che, invece di dirgli questo nome, lo chiama teneramente il Bambino di Betlemme! E, questa parola Betlemme, la dice col tono d'un agnello belante; e quando ha proferito il nome di Gesù, lascia scivolare la lingua sulle labbra, come per assaporare la dolcezza che quel nome ha sparso dietro di sé, passando su quelle labbra. E non fu che molto tardi che terminò quella Santa Notte di vigilia, e che ciascuno, con il cuore pieno di gioia, se ne ritornò alla sua casa». 
«In seguito, questo luogo, dove era stato piantato il presepe, fu consacrato al Signore con l'erezione di un tempio; e sopra la mangiatoia fu alzato un altare in onore del nostro beato Padre Francesco: così che, là dove poco prima le bestie senza ragione mangiavano il fieno dalla greppia, oggi gli uomini, per la salute delle loro anime e del loro corpo, ricevono l'Agnello immacolato, Nostro Signore Gesù Cristo, che, spinto da ineffabile amore, ha dato la sua carne per la vita del mondo, e che, col Padre e lo Spirito Santo, vive e regna in somma grandezza per tutti i secoli dei secoli. Così sia!».
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Lavoro in gruppo:
Se San Francesco vivesse al giorno d’oggi,  il 24 dicembre dove preparerebbe il suo presepe? 
Perché?

Troverebbe qualcuno che lo aiuti?

Chi  sarebbero i “pastori” di oggi? 

Quali doni verrebbero portati?

Ci sarebbe qualcuno che lo rifiuterebbe?

E tu avresti un posto nel Presepe? Quale?   
Preghiera Semplice

Signore, fa di me
uno strumento della Tua Pace:

Dove è odio, fa ch'io porti l'Amore,
Dove è offesa, ch'io porti il Perdono,
Dove è discordia, ch'io porti l'Unione,
Dove è dubbio, ch'io porti la Fede,
Dove è errore, ch'io porti la Verità,
Dove è disperazione, ch'io porti la Speranza,
Dove è tristezza, ch'io porti la Gioia,
Dove sono le tenebre, ch'io porti la Luce.

Maestro, fa che io non cerchi tanto
Ad esser consolato, quanto a consolare;
Ad essere compreso, quanto a comprendere;
Ad essere amato, quanto ad amare.

Poiché, così è:
Dando, che si riceve;
Perdonando, che si è perdonati;
Morendo, che si risuscita a Vita Eterna.
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